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TIP. «VauiLMIHI* 


ÙHSTO. 

fra, sua moglie. 
Aaszuii. 

^comico. 

feritore. 

j®* «oci d'uomo ir 

«Uomo «, 

d'uomo i„., 

iltìjjo. 
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PERSONAGGI 


* 


SESTO. 

ELB, sua moglie- 
muelb Ansklmi* 
ipocomico. 


sstsì. d- - 1" p'»~ 

jue vóci di donno in P a, ‘ 5 ®’ 
Una voce d’ uomo in. palco. 


Sarto. 

Calzolaio. 

Cappellaio, 

Guardie. 


che non parla. 
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T 1 o unico 


Ricco 


gabinetto 


SCENA PRIMA . 

» è seduto ad uno scrittoio : terafo i n ui» 
sxU P taZ°lo amente battendo a,u "° forza un 

°* Maledizione ed inferno!... morire «ì k; 
monte, togliersi a questa societàri]' inni 
ICI c he tì si avventano contro e ti obh/L 
* nar loro o la borsa o la vita. Morire n or 
ire la vista delle tanto miserie di che è 
u mondo, quel mondo, che i poetisi strac 
i P ossa P er mitrarcelo coi più bei 

v iride, col ridente aspetto della spe- 
a *** mUToni, che sprezzano Toro perchè noi 
>scono. ; , oh si morire.. Oggi è il tremendo 
<tella scadenza delle tante cambiali che 
ormate pct acquetare 1' insaziabile ingordi- 
to miei creditori, e la mia cassa è vuota... 

1 v b ^\lto rimedio che la morte... E mia ' 
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moglie, la povera Adele ?... Innocente creatura, Ut.1^^ 
.trascinata dalla mia spensieratezza nel più prò- raw, mi mete pan 
fondo abisso ! Oh sciagurato !... E senza la morte ^ |jli preie«i{4 m 
non vi potrebbe essere altro rimedio?... Mio Dio! ìi /\‘mì èlèn 
inspirami e salvami ; ah !... sì, ho trovato un ri- ™>ta m 
pie^o. Andrò a cercare dei prestiti, forse si bànMxmm 
avra ancora credito in me, e quando avròrac- lifantt per rtsuan 
colto una discreta somma, fuggirò in lontani trià^ 

paesi trasportando meco la moglie e... sì, si: p spettai) fmcl 

questo è un sublime ritrovato: e non averci aii^o^r 
pensato prima mentre ne hovednto tanti esem- «o»re mi 
pj I Sulle prime è vero che si griderà la croce Maio Ih 
contro di me, mi si chiamerà vile truffatore, ma ^44 1 
non importa queste le sono grida che presto £iele Eclì • • 
si acquetano, e quando -fatta fortuna, come ne 
ho la certezza, ritornerò ricco, sarò ricercato W) w 1 . 
da tutti, stimato, accarezzato, invidiato e tutti ^ e ' 
decanteranno le mie virtù, la mia probità, il 
mio disinteresse... perchè sarò ricco , perchè 
darò pranzi, cene. Dalli, perchè sfoggierò un 
lusso... oh il beir avvenire che mi aspetta 1 Sì, 
vadasi e tosto {prende il cappello » mentre fa 
per uscire s y incontra sulla porta con un uomo 
che entra.) 


SCENA SECONDA 


Sanmelc e detto. 


Samuele. Allo là, signorino, mio! Non si esce 
per ora. 

Ernesto. E si può impedirmelo in casa mia ? 
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UN 


IBITOIVE 


o, per esempio, che vi lascerò andare 
c\V avrete ecco la vostra cam- 

i, presento cario.) . 

'Yarkta. diffidenza ! partili d’ avervi già 
te qwesta sera sarete pagato. 

TLcY appunto perchè sono persuaso che 
<3 per risparmiarvi 1* incomodo di re* 
i .. 7 T>-«p venm io anticipatamente e starò 
petUndo Onchè siate di comodo di pa- 
• se occorre passeremo il giorno m coni- 
v seniore per schivarvi disturbi, 
o Ma io devo uscire appunto per ritirare 

de. EgU è inutile c *l° oortf rveli 
o; far h no dovere di poiiarven. 

*£* Ed è appunto quanto farò ,o stesso 

fatto le altre volte, 
o.e\e. Sv, 9° m< L , moine mi avete già in* 

> colle vostre toglie .i^molto la scadenza. No, 
ito a prolungare e a I lire prima di an- 

*: voglio le mie sei mil* 

irmene. a u na soverchieria... ’ 

aesto. Oli ma questa 1 lo foste di già .. . 

ratte ancora generoso come 

Aspettate. . •.*« tante belle parole, 

imuele. No, no, risparmiaci! miglior mezzo di 
e datemi i denari che s« . ron0 scente alla mia 
mostrarvi quanto siate rieoi 

generosità... passata. soltanto fino a sera. 

Ernesto. "Vi dico di aspe senza uscire da 

Samuele. Oh questo sì... 

casa vostra. di marmo ?... 

Ernesto. Ma siete adunque sareste contento 
Samuele. Sono persuaso ci ag | 10 reste più. 

die io il diventassi perenta 
Ernesto. Miserabile usurajo 
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Samuele. Anche insulti; ma bene... Mirate que- • 

sti spiantati che la vogliono fare da gran si- 
gnori; finché hanno bisogno li vedete umili, 'fc 
supplicanti chiedere soccorso e allora ci chia- \ 

mano benefattori dell’umanità, vantano il no- b i Tt^Unuou 
stro bel cuore, la nostra generosità e quando 
ci presentiamo a loro per riavere il fatto no; 
stro allora la scena cambia e diventiamo tanti 't; «tóntoia 1 4 
miserabili, tanti ebrei. Signore, vergognatevi t» àt mtow) t 
e se bramate rispetto, cominciate dal rispettare. Mrtea c 
Lusingato dalle vostre promesse accondiscesi a W'Wùkèw 
prestarvi tutta quella somma perchè mi dice* “foto uè uri 

vate che vi era stato affidato un lavoro lette- 
rario che vi avrebbe fruttato molto. Ho voluto j eterno da imp 

verificare e seppi che le sono tutte menzogne, «o e «k 

Si poteva far a meno di tanto lusso, di tante Wo aver 

spese, se dovevansi procacciare col denaro al- , m Sorse a» 

trui. Orsù mi pagherete si o no? airone 

Ernesto. Se vi dicessi che non posso pagarvi ? 1*8 cuore a 

Samuele. Me T aspettava. U&Im&v 

Ernesto. Se vi dicessi che la mia cassa è vuota 1 4ia. Ha i 
e che... . , Utoeki, 

• Samuele. Con tutta calma vi risponderei che muto. S 

éntro un’ora farò il protesto della vostra cam- l Cascoli? 

biale e quindi 1’ arresto. \ì&ùr'e... 

Ernesto. E sareste tanto vile da scendere a tali 1 tolele 
bassezze? \W&\v 

Samuele. Volute però e prescritte dalla le^ge : 
il mondo si regola con minor poesia e piu et- yti» 
ficace realtà. * 

Ernesto. Dunque volete il mio disonore?-, # \W|i 
Samuele. No , no : voglio soltanto le mie sei- y*u» 
mila lire. 1 Hi 

Ernesto. E non sapete che per evitare la ver- 
gogna del carcere mi ucciderò?... e lo farò, o 
signore, se persistete. 



!ed by Googlc 



UN DETìlTORE 9 

infatti egli è di moda ; quando ai ò 
\cì>iti , contratti in modi vergognosi, 
vstvi, quando non si sa più a cìii ri- 
derelle si è perduta la stima, allora si 
ia risoluzione di privarsi di vita per- 
nio si logica in seguito sui giornali il 
della morto allivellilo con tutte le rose 
i mento e del romaiiticisxno . teste esal* 
i credono togliersi al disonore di, una 
broli riosa con una nuova follia cbespc- 
essere meno contagiosa quando il 
, ne avvi latto giustizia. La società sa 
ucere lo sciagurato tratto ad un tale 
da imprevedute disgrazie, ma copre di 

0 uà v 1 1 , memoria di colui che cro- 

1 o scHerno la memo della vita 

aver goJ u te tu t te '^> j( ptaccro d . uni 

forse uvei 1 , -»i. ,n- mai smLìIa il 


. Ma vo sapiu ““V'T”.., 

elio ò anello un • senza in terromper- 

to. Signore, ho P , j a vostra tìlippica 
^coltale \iazicnieui ; me stesso, ma ri- 
ho... ho saputo ^spettare ^ 

do elvo siete in ca- . bene in meglio, 
vele. Anche minaccio * a v0 i se non uscite, 
sto. Si minacele e 

osto. • . . no „ oliando mi avrei# 

uele. Non uscirò se n® 1 
rate le mie seimila m * jo furore perchè voi 
ssto. Non provocate u chè saprò stran- 

io avrete a P e '! t . ,r '’ c " C ' i a ce ralla ... (fu per «»■ 
,rrt ipiella cambiale e tao 

alarsi contro dt tm.) . s 

ILV o.nPiTonK. 


UN DEBITORE 

Samuele ( correndo per la scena.) Soccorso!., 
aiuto ?... 

SCENA TERZA 

Adele e detti. 


M 

ilei» 


Adele. Quali grida? che avvenne? 

Ernesto (fermandosi.) Nulla!... nulla!.. Sai clic 
è mia abitudine alzar la voce quando discorro 
ed anche questa volta il feci senza pensarvi. 

Adele. Forse qualche disputa col signore?... 

Ernesto. Sì, infatti il signor Samuele Anseimi, 
che ti presento come uno dei miei buoni amici, 
sosteneva una cosa su cui io nutriva opinione 
diversa e stavamo appunto questionando quando 
giungesti. 

Adele Mio caro signore, vi avverto che con mio 
marito non potrete vincerla facilmente : egli è di 
una tanta forza di polmoni che supera ogni lo- 
gica immaginabile. 

Samuele. Ma , egli è che io era venuto per... 

Ernesto ( piano a Samuele.) Silenzio per pietà, 
almeno in faccia a lei. 

Samuele. (Povera donna! sa nulla). 

Adele. E che la mia presenza vi impedisce forse 
di continuare i vostri discorsi?! 

Ernesto. Oh no, mia cara, ma abbiamo già ter- 
minato. 

Samuele. Si abbiamo terminato ed anzi io me 
ne vado, perchè un affare pressante mi chiama 
altrove. 

Adele. Io adunque porto la disgrazia di far fug- 
gire gli amici di mio marito? 

Samuele. Oh amici miei pari non fuggono, ma. 


rs Ni 
«i di rilonw 

Ttfltfc 

tolto. Si con luti 
Wv k vita» 

No m Ewtii, 

£ I«t ki cte m 
ora, «et? • 
fe o la jn <òm 




v 


Nato. U \ 

ta a#.) 

"fo. Non 1 
^Yaoi : 
v 

^ ifra 
tra 

'^eo 

\W»u 

toh 
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Ja allrctìrcor.' TOWE H 

r '°. di rttoi-narp , ò Z h“ tó,i 8 ,li ■Tallire, 
noi ve no saromo ’ cn |lles '"- 
nosto ? orno sempre giaii non è 

S\ con tutto i| pj acore 

Irl J Ernesto cAe lo'^r Ci «dunque, signor, 
ei che mi 

■va, avete capito? Ed aitano 5"“^ -f™ 
ia prigione (/trine.) allora, o le seimila. 


SGEI VA QUARTA 

A « l «‘*c Oli i:r»r«(o. 


La prigione f oh mai /... mai f...q a morlo 

Non \\o Trini veduto quel signore fra ni; 
luoi amici che vengono a trovarci. 
t °; VI omo d > affari più c ho d'altro, di rado 
^cia vedere perchè tutto intento allo cosc 
[fra sé) Come allontanare mia moglie? 
mezz’ ora disse che sarebbe tornato. 

• Oggi mi sembri alquanto distratto : ti senti 
e maio 't 

sto. Oh no ti inganni : essere distratto quan- 

ho cyv\\ vicino la mia Adele? 

e. Eppure veggo in te una certa... sai che 

tioxuve... 

esto. Sì, so che le dorme facilmente si in- 
vwumo. 

le. Ti ringrazio della buona opinione, ma i 
'0\ scherzi non giungerannoa levarmi dal capo, 
ie da a\cA\ni giorni nascondi un segreto a f- 
mno. 
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( fra, sè ) Uri giorno ! povera donna ! per 
arriverà piò ifiicl giorno, 
proposito ini era dimenticala di dirli 
i'o per cui era venula a sturbarti fin (pii 
go sacro a** tuoi studj. 

. Che brami ? 

1 di là la sarta die mi ha portato un 
movo e mi occorrerebbero f>00 franchi 
gar\e il conto totale «Ielle altre fatturi». 
>_ Al\ tSOO franchili., ora te li do’ subito .. 
o va e dille che gl ieli manderai a casa en- 


'rr\ m 

lS perchè r\on possiamo pagarglieli subito : 
i ìtì ha forse bisogno e non vorrei... 
o Ma te li nego forse? al momento non’ 

, • va ti ripeto, va. 

Non mi hai mai parlato in tal modo! 
to Perdonami, Adele ; egli è che. . 

K noi pretendi sostenere di non a vere se- 
\* sei ben cattivo con me. 

»to. Ebbene... domani ti dirò tutto : sei con- 
v (V abbvctccia e la bacai.) Ora va... (ab- 
Tegola di nuoto.) Addio... m» Adele... 


> > 


' io ; . .-v mio marito quest’ oggi ?... 

e rr«.«r-) C acrilato, nè mai mi abbracciò 
'Ul^nòdo ìo trc^o) a’ rivederci non 6 vero? 
esto. K rivederci. 


SCENA QUINTA 
solo. 


nesto (dopo essere 

Iurta par (irsene. ) Si, 


rimasto immobile a 
addio., e per sempre,., 


yuav. 
ora il 



siujii »■ -Jf 

Pertamente 1 i i' iriìV^ ™P e dirmi di raanife- 
‘J?* l - OCcasio ^e voffi io* rii?. 1 * 6 ’ e Sicché si 

?' 1 i capocomici «7»;'° 1 ,ne Quattro a q ue ! 

bas sa sviV povero rÌV.i?v/?! Permettono di fai- 

® te P rotivi x i J]i a ccio C Vn ^°h C ° minun 

ammazzare il Q llrk accio, un debitore clip 

^ i" c ‘"“* 4 <?'"nZ7 d,lorc h * ™ S 

«sja 

* pagati 0801 "^' 5 " 0 "® Ui uno spoKacóló cK™ 

!ma VOCe ‘ Ma v COs a c’è? 
ceUo*\\ V %° C °‘ ^ '^ ui il signore che | n 
rza ^ cm P° per le sue osservazioni 30 
; a ,; o OCe - CUo *° si mandi fuori (la n |„ al ,. 0 sp 

^*»rà lei il pazzo. Clic nn 0.1... 
debita* ! ,n m *° pari che non ha uri sotdn r 
^cct\p° Q j^ ( mt ; n,, ° debba tacere munire .sull!» 
coniYmAr *?-* 3 aC( r n<3 ° l’apoteosi dei debitori cir. 
( l ,,a si dell’aureola dei martiri 

***« voce. C*\\ In Invilo nnn Ih - 


v% ‘Piasi dell’ aureola dei martiri 
VY la bestia cito non ha ancor corti 

Sma e appunto altro lo scopo™* 


^ j "‘«ma. * 1 

S *> S1 » dite pure come volete, 

■ bpsVxa potrà farvi osservare che sostenendo 
p \£™®«m difendete la vostra causa, rxuasi 
mi- r X0U sappiano le cose / Se non avete an- 
mtto battei rotta egli è un miracolo. 


I 


1G un riEBuonfi 

Seconda voce. Ma, mio caro signore, abbiate al- 
meno prudenza. 

Prima voce. Che prudenza ! quando mi si ci- 
menta voglio dire le cose come sono e posso 
dirne delle belle... Per esempio una delle si- 
gnore che trovansi ora in teatro e precisa- 
mente in un dei palchi di terza fila , vestila 
con sommo sfarzo e con a fianco V inseparabile 
cicisbeo non ha ancor pagato gli abiti di che 
fa tanta pompa. 

(Due o tre signore sedute al parapetto dei palchi 
si vedono ritirarsi in tutta ; fretta e da uno nc 
esce una voce di donna che esclama ) 

Prima voce di donna. Dio mio I qualò insultol 
partiamo e tosto. 

(Da un altro palco una voce d’uomo.) Ma, mia cara, 
non ritiratevi in tal modo se non volete che 
tutti s’ accorgano. 

Seconda voce di donna. No, no, egli ha vo- 
luto alludere a me e voi state lì senza pensare 
a vendicarmi. 

Durante tutta questa scena Ernesto sarà rimasto 
lì guardando in platea tenendo ancor la pistola 
fra le mani. In questo punto entra in scena il 
capocomico e lo seguono Adele e Samuele che 
si avvicinano ad Ernesto parlando sotto voce v 
ridendo fra loro.) 

Il Capocomico (avanzandosi verso il prosatilo o 
facendo replicati inchini.) Ma, signori, si può su- 
pere di elio si tratta ?... li prego a voler lasciar 
continuare In rappresentazione, c se fra di loro 
vi sono alcuni che hanno delle ragioni a dirsi 
sono pregati a voler aspettare di fuori. 

Terza voc«. Oli ò un bell’umore che, malcon- 
tento della produzione vuol disturbare anche 
gli altri. 


m w 

Primi tote. Ili fi v 

te®, \\n ti» \ 
li Mèli Mio. 
ItruraOì\)\il 
m min debili !.. 

Mi 

Irà» voce. Si hi 

«àia* illi 
tì\m, 

Impenno, Ma.? 

è uva futWt 
ito Dumas, al' 
pniio ck Vi 

toi coil’inier 
to ed in eia 
\nAagomst\ 

1 wtyper v 
\ 

feti» l’ uni 


litoti, Vk 
smlii vi s 
tói e It 
tiw 
refe? 

i Ufl 

\U si^ r 

«w. v 

\ r ^oc 

jerc 
itti 
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^XU-tOHE {7 

11 1151 porcheria, che un 


« * -m viit uii m. 

-lie non Jia un soldo 


1 7 rs 

ce - Ma s\ 

'. vn mio \>5 \i*ì 

0 mondo 
oce. Oli \a r " v ~ 

doluti !.. f.iori d p g,i «omini t oli l' uo . 

voW sT ' \v.? 0 1 

S?. oUa ìleiP a|wieos1 dei 

•- un” ’< felle 8 '«UcMoVi 01 * '•? inganno. Quo. 

ì£f 7 Ì4U '^“ come questo'l^/Sr^: 1 
aerati «n'ì scemo £°.F 

l VUO divcrs » dell’altro. Quest a ò ifn? 

° scYveYetro del Dramma, chA j, er eni 
o)u ^ *? X T J° P 01 »ncendii, furti, assassini adul 
mn e im\\e altre di quelle belle cose che ri 

quei la 8S'd di Francia che bisogna 
nicssavc s>ono pure i gran cuochi tfi n,. n . ‘ 
ma conditi con 4lse piccanti. U,am ' 

a ti\^ 1!XOYa dal palco. Oli bello t guanto dev’cs- 
^vft\c commovftwie questo spettacolo t 
capocomico. Commoventissimo , ed è apniinfo 

V«rchè àe&XAcriamo che il nostro pubblico parta 

^nnx^Catto da noi e vegga quanta premura rim. 

presa s\ & : a per una buona scelta di produzioni 
preghiamo si voglia lasciar continua/e lo 
ftptìtauAo. 

rnma voce. Kienle a Ila Ito; ho pagalo e ,| / J0 
WwwVvi di protestare contro ciò che non mi ag- 
grada. b 


\ 
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Seconda voce. Ma silenzio una volta.? 

Terza voce. Fuori da teatro il pazzo. rato il pubblico chi 

Il signor dal palco. No , fuori sulla scena il galatei m.m 

villano: vogliamo vederlo e fischiarlo. (il pino apparire è 

Terza voce. Sì fuori sulle scene Vuomo senza xmj Mi* dw ij« 
debiti. Teria voce. 0\> la 

Quarta voce. Ben detto; fuori sulle scene («rii i»iport d«l pai 
e fischi.) , sena toltoti. 

Capocomico. Ma signori ! tanto scandalo !... Bi- Iurta me. Chi 
sognerà che ricorra alla forza. 

Terza voce. Sì alla forza e si costringa quel fyaeomieo.bi 
pazzo ad uscire sulla scena e che domandi ai pastoia' 
scusa al pubblico. col , 

Capocomico. E giusto il reclamo e mi affretto i !y ra 
a farlo esaudire (oppiami, il capocomico si ritira Wme 
e intanto succede parapiglia in platea.) 1 ^\\ t 

Seconda voce. Dopo che avete destato tanto 
rumore non isperate di scampacela, dovete su- 
bire la vostra giusta punizione. 

Prima voce. Ah la chiamate giusta punizione, 
questo egli è un infame scherzo di cui saprò 
farmene rendere ragione. ( Intanto sarà rien- 
tralo in iscena il capocomico e si vedranno en- 
trare in platea due guardie che avvicinatesi alla 
prima voce a forza lo conducono fuori del tea- 
tro: intanto gli attori si saranno tranquillamente 
seduti continuando a chiacchierare e ridere fra 
loro guardando in platea.) 

Capocomico. Mi dispiace, rispettabile pubblico 
ed inclita guarnigione, che un si strano acci- 
dende abbia turbato il trattenimento, ma spero 
che non si vorrà farne carico alla compagnia, 
ma invece continuarle quel benigno compati- 
mento finora usatole e voler premiare tutti gli 
sforzi che si van facendo. 

Terza voce. Bravo il capocomicol Sa approfit- 
tare delle occasioni per i suoi complimenti. 
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► t * liblico rillf 1 . si P»6 parlare cosi di 

«aHiono „oi\° K,u H‘ ,!,lvolla s,ì ne l ,re - 
rr a 1 /l s ° Kna lanciarsela sfuggire. 
fi/*' '*'* prima voce spinta al prò* 

OlT menano Uc fisciù.) 

^ à«, ' Co,n ì«l ligula ! 

* >aIc °‘ Oh il bel muso da uomo 

i sriisiV * 10 domandi scusa: vogliamo che 
iico I -, interninone. 

\ 0 ,1* I * r ugo, siguoro, di accoudiscondore 

. 01,0 '*« risiali;. bile : 

' lc<> *“»" si schorla . . . allmncnli la 


^1°:. </r‘ *<*)• E bisogna assoggettarsi: 
il» .... i < « ^ firuordie hanno una laiegra* 
i **»».. ^'toeletta la mia smania di volermi 
' . 111 l litio i } (ai capocomico). E in (inali 

. ,U v “ ossoro i/uosla scusai 
. mo 5 > \*~tvo tifandoti i al buco del suggerito- 
< vorisca, signor raminoli La loro, a suggerir- 
anno parole di scusa adatto alla circo- 
a ° 1°* ripeta a voce alla (inalilo sentirà 
ugge ri lo re. 

**»tore. Sempre il novoro suggeritore elio 
lai* tutto I 

ìomico ( al auyncr itore). Clio ha dolio? Parli 

Iurte... 


>rtoro Niente 1 Nicolo ! (continua a bt'on- 

n\) 

» voce ( ripete lo Manenti parole che gli 
9<mo prima detta dal suggerii (tre). Chieggo 
*a a «pi osto rispettabile puhlico od inolila 
unigiono dell* intornizione che porcausa mia 
mo fatta allo spettacolo : chieggo scusa a 
«i signori clic possono essere rimasti olfosi... 
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( Entra in scena un altro personaggio che pre- 
senta una carta spiegata alta jirimìi rote.) 

Sarto. Adesso tocca a me chieder perdono se 
interrompo le scuse del signore; ma (rivolgen- 
dosi alla platea) devono sapere che io sono il 
sarto del signore e che per ben cento volle fui 
a casa sua per farmi pagare il mio conto; una 
bagattella di 400 lire. Venendomi sempre dello 
che egli era fuori di casa, moda solita dei cre- 
ditori , non ho mai potuto farmi pagaie. Ora* 
trovandomi in teatro, giacché noi poveri arti- 
giani amiamo sollevarci un po’ dalle fatiche della 
settimana col venire a teatro alla domenica, c 
vedendo questo signore sul palco ho detto fra 
me : Ecco il momento di prenderlo a ghiado : 
sono salito : Ecco tutto. Orsù, signore, quando 
fate conto di pagarmi ? 

Prima voce. Questo non è il modo di venire .. 

Sarto. Non ne aveva altri : il peggio si è che 
nel salire ho incontrato un mio amico calzolaio 
che credo abbia ei pure un piccol conto di 
.'M) lire da farsi pagare e che a momenti sarà 
qui perchè prima volle andare a chiamare un 
altro suo amico cappcllajo che credo abbia ei 
pure un piccol conto driOO lire da farsi pa- 
gare. 

Terza voce. Bravo! bravo! ah! il signorino senza 
debili ! 

(Entrano il caiiolajo ed il cappellajo che presentano 
le loro polizze alla prima voce.) 

Capocomico. La prego, signore, a spicciarsi per- 
chè mi preme che la rappresentazione con- 
tinui. 

Calzolaio. Quando ci avrà pagati cc ne andre- 
mo: abbiamo imparato dal signor Samuele coime 
si fa coi debitori morosi , tanto più poi che 
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ttf Ottawa, \*\ 
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àk se voi ; 
i tempo sat 
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Xlì . a *» Offli 
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Llv eri a 

IMI 

vxo «or vfto 

Ho! 


naro a bizze Ile o so 


' * *. » l ! 0n P P lM ‘ impotenza, ma 

Il i- 1,1 I 1 '* 00 inorare i suoi 

1 ° lar languito lo persone elio 


\ \i*t A moìo ^ ! 

* vi<3 vii «Vi l ) V' 1Hn tocc) La consiglio a 
i i\on so u * c,ro da teatro, perche' 1 altri- 
;a q Vìa j . conio potrebbe passarsela : so per 
are no ostinati i creditori, c può 


SI' ;» »«, , wmmu i nnimui,i |' 

x -«<^<5^ 0l ^i* 0 f li<> sempre alle spalle. 

so voi ° *° *°no tutte calunnio por- 

'v, Um w--,. 11 . 1 1 1,1 * «‘veste portati i vostri conti 
ir\ iio st«*i ti soddisfatti. Per buona for- 

Vv viirl' !| S | COS f° or ° ,a una forte somma in 
Lo n.o. U • ( *. banco, so no, come avrei po- 

. *' 1 v * 0 “ i ? (cavando a or an malincuore 

} 07 ta fatili)* Kccovi le vostro 400 lire (al 
, * *!}?}?, 9 II biu liciti (ti banco). Kcco Io vo- 

. ’}'** ( ni cnlzotnjo) e voi (al cappellaio) pren- 
. vostro 400 nò mi stalo più a comparire 
la i piedi che non voglio più essere servito da 
Vw^one vostro pari. 

^ on 11,110 *1 piacere, (parte) 
wioujo Glie no siamo assai obbligati, (parte 
col cappellaio ) 

A «ìg nor p a i co> Ora vogliamo clte termini 
le scuse. 

Capocomico. Giacché so che questo rispettabilo 
pubblico ed inclita guarnigione è tanto generoso, 
mi prendo 1’ arbitrio di melLormi di mezzo in 
questa faccenda por vedere d” accomodarla... Si- 
gnorie signore, prometto che in punizione dello 
mandalo suscitato da questo signore d’ora in- 
nanzi gli sarà vietato V ingresso al teatro. 
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22 ‘ UN DEBITORE 

Prima voce. Ma io lio già pagalo il mio abbo- 
namento. 

Capocomico. Me ne rincresce per lei , ma qui 
si ha P uso di restituire mai niente e d’ altrondo 
la è una riparazione che ella deve al rispetta- 
bile pubblico ed all'inclita guarnigione: non 
parlo io bene, signor pubblico e signora guar- 
nigione? , . 

Il signor del palco. Oh il signor . . . (qui se 
manca il capocomico si dirà il nome dell ’ artista 
che lo rappresenta) parla sempre bene :, è la 
perla dei capocomici quando fa buoni incassi. 

Capocomico. È il mio debole. Siccome poi l’ora 
si è fatta larda, la continuazione del dramma 
verrà data domani sera anche perchè in parte 
si produsse quanto era indicato dal cartellone: 
Io vi aveva promesso un debitore ma da scena, 
ora ne avete avuto invece uno reale. Siete con- 
tenti del cambio?... Se noi siete fischiatemi che 
così io pure avrò un debito di più... Ma per 
carità riflettete che ne ho già tanti. Buona 
notte I 
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Filippo, lol tornio. 

Tkuksa, sua moglie. 
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Gustato. 

Timoteo. 
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A T i O UNICO 


Sala ad 
carte 


* scrittoio, libreria, sedie, ec<*. : libri e 
sparse qua e là. 


• • 


4 


SCENA PRIMA 


. '■'ere»** è in faccende per la scena : 

si balle alla porta. 

Teresa. Avanti. 

Gusta vo. È in casa il signor Filippo? 

Teresa. No, ma starà a momenti a rilornare. 

Gustavo. Oh mi rincresce di non trovarlo: avera 
bisogno di parlargli. 

Teresa. Se crede che io debba dirgli qualche 
cosa... 

Gustavo. Era venuto a portargli questo mano- 
scritto, perchè volesse avere la compiacenza di 
leggerlo e darmene in seguito un suo parere. 
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LA Gion 


Teresa. Se vuol lasciarlo qui, mi farò premura 
di consegnarlo a mio marito appena sarà (li 
ritorno. 

Gustavo. Quanta bontà ! Come ringraziarla di 
tanta gentilezza. 

Teresa. Oh niente affatto ! 

Gustavo. E quando potrò ritornare per una ri- 
sposta ? 

Teresa. Come le ho già detto, mio marito può 
tardare pochissimo a venire a casa. 

Gustavo. Se mi permette allora sarò di nuovo 
ad incomodarla fra poco. _ ’ 

Teresa. Oh si figuri : intanto gli consegnerò il 
suo manoscritto : a ben rivederlo, signore. 

Gustavo. Scusi il disturbo: mille grazie ed in- 
finiti complimenti. (Quanto sono gentili le mo- 
gli dei letterati) (parte.) 


tanto più poi q 
come questo. A 
Filippo. Finalmt 
l’aliare e sbriga 
(appello e basi. 
carmi in mia a 
Tereia. Fu pori: 
Filippo. Hai fati 
'olla per semp 
già predicata ii 
gere manoscriil 
lino si svegli' ; 
. dramma od un 
pareri, consigli 

' " |!.::rt,y, - 

• « ne ollendoii. 

Un gioì 
«che mi i la C( 

di prendere il 


SCENA SECONDA 


Toi'Omh indi Filippo. 


V - r 

Teresa. È gentile quel giovinetto ! qualchfr,uo- 
vello autore che viene a cercare incoraggia- 
mento c protezione da mio marito. E vero che 
egli mi aveva proibito di ricevere manoscritti 
da chicchessia, ma per questa vèlia so rabbia 
in santa pace. Se aneli’ io fossi un letterato, 
come il mio Filippo, mi piacerablie assai poter 
prestare soccorso a tutti questi principianti, 


laceie 
'erigono delle < 
manoscritti 
frfc scrupolo d 
S '-onro gai 
ho voi. 

Fai Ppo. Perchè 
**«* parlar, 
«'bwmo chiare 

yi „n <r m 

; ? sa - Subito, 
Sy Vattene 

Se v e, 

™*te\ (Jone- 
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come atinsFn 1 I 1 , 110 . 1 ^ 0 fossero giovani e gemili 
ilippo » Wn-»i ^ 1 Ccco mio marito. 

P affhrA Ì Ji - ment ® ponilo terminare qticl- 

. . . . v. * «Rol lili ( 1 » fwrni imniri'in ( lltWOtWIillO 


cappello c 


t .. sembro, dopo le mille altre clic l’Iio 
dicala inutilmente non voglio più leg- 

I 11 * I W~% /'» < . • m . J . *-* *1 « 


* igarrni da ogni impiccio (ilcpouciulo 
carmi "astone). È sialo qui nessuno a cer- 

Tere^ £ M,a as ^nza ? 

11 .Portato questo manoscritto. 
voTl^i fatl ° Gioito male a riceverlo. Una 

giù pj 

manoscritti di tutti coloro che un bel mal- 
• h. " ? 81 sv ?«*iano col pensiero ili scrivere un 

u i n ninna od un romanzo. Vengono a chiedere 
linieri, consigli e quando si espone loro franca* 
niente quanto si pensa sul conio dei loro scrini 
se ne olTendono. Chi Io ha portalo? 

J. e resa Un giovine biondo che era cosi gemile 
e che mi ba con tanta buona grazia supplicala 
ili prendere il suo manoscritto che non seppi 
negargli quésto favore. 

Filippo. Ecco come sono le donne. Perché era 
un bel giovine non ha potuto rifiutare. 
Teresa. Tacete là mio bel signorino che quando 
vengono delle donne sotto pretesto di mostrarvi 
dei manoscritti, se sono giovani e belle non vi 
fate scrupolo di farle con tutta premura entrale 
nel vostro gabinetto e chiudere la porla die- 
tro voi. - , 

Filippo Perchè spesso una donna e timida e 
non osa parlare alla presenza dei testimoni. Ma 
abbiamo chiacchierato abbastanza. Teresa, vi 
farmi un gran favore *? 
eresa. Subito, inio caro, 
ilippo. Vattene e tosto 
eresa. Me I’ aspettava!... 

lettere ! ( parte .) 


r'UOl 


sposate un uomo di 



30 


LA GIORNATA I)’ UN LETTERATO 


• SCENA TERZA 

■* 

Filippo solo. 


■ LA Gioii; 
tentar di deci fi 
sero tulli i ma 
vece di lavoraci 
trovar il lem (hi 
( to’ la mia dWe 
(cercando fra le 
dottrino !.. (j l: 
furono mes^ fi 
insopportabile.. 


Filippo ( ssdendosi allo scrittoio.) Ora lavoriamo 
mi sento molto in lena (guardando lapetulola ) Già 
dodici ore... abbiamo fatto colazione troppo tardi. 
1/ ho già detto le mille volle amia moglie che 
desiderava fosse anticipata Torà. Ma si: le donne 
non arrivano a comprendere che allorquando si 
ha la mente piena di felici idee, la fantasia sve- 
gliata , allora si deve ritardare od anticipare 
l’ora del cibo t Quando mia mogli»} ha detto: 
mio amico, la colazione t’ aspetta od il pranzo 
è pronto, bisogna assolutamente clic tralasci 
ogni altra cosa e mi arrenda subito all’invito, 
se no cattivi umori, borbottamenti, ed io che 
amo la pace bramo cedere subito, (prendendo 
il manoscritto.) Ah ecco il manoscritto : dopo le 
tante volte che ho ripetuto di non volerne più 
ricevere , siamo sempre alla stessa storia : in 
questo luogo mi si obbedisce che la è una me- 
raviglia ( sfogliazza il manoscritto ) Qual scrit- 
tura. Questi autori dovrebbero almeno impara- 
re a scrivere in modo se non altro intelligi- 
bile ( leggendo il titolo). Il gran turco innamo- 
ralo o veleno e pugnale. Bello! promette assai!... 
Dramma in sei atti con due prologhi. Dev’ es- 
sere molto cu rioso (depone il manoscritto.) Quanto 
sarebbe delizioso il passare due o tre ore nel 
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«Pillar "'' K 'kttkrmo :il 

SPIO tllUi i 'IMI' sto scritto. So si legges- 

\eeo <li j .. «ìauoscnuì dio vengono recati in* 
trovar il i * Jl 0 .^ ei sl potrebbe a stento 
!>'>• la ini:. 1 ‘««««rii tutti. Vediamo un 

C Ci'f'ctt'mfék a* / Ul ta/ ‘ io,Uì sulla felicità domestica 
uose rii io J ta U \ (n J a ) Ma dov* è questo ma- 

furono niosKft f f!?-ì 5 l,f ;V rdi,, « 8,1 M» csl ° l; ! vol °- 
ìnsonijorf •» » i f,lon ,,t l'osto le carie... e cosa 
I I oi tabi le... {chiamando.) Teresa! Teresa I 


SCKNA QUARTA 




Teresa. Cogn vuoi, mio amico ? 

*■ iiippo. lini messo a soqquadro tutte le carte 
«lol mio scrittoio. 

Teresa. Io V... elio ho io a fare col tuo scrittoio? 
Filippo. Allena sarà stala la serva. Furono la- 
fflinto a pozzi le pernio., un qualche giorno mi 
*i porterà via una qualche carta importante... 
un capitolo, una scena per accendere il lume... 
(alzando la voce.) Ancora una volta : non voglio 
assolutameli! c clic si tocchino le coso cho irò* 
varisi sul mio scrittoio. 

Terc»a. Kb mio J>io 1 non vi si toccherà piu ... 
non vai |;i pena «li alzar tanto la voce... guar- 
da, C/tifci tì pa re di questa cuflia che mi hanno 

portato ora , , 

Filippo (sempre cercando fra le carte.) Dove dia- 
volo s’ è cacciato questo mio discorso... I avevo 
lasciato Jà jeri. 
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Teresa. Non ò vero che mi sia molto bene ? 

FilipP 0 - Mi furono portati via gli obbiadini . . . 
ecco, non me ne resta più che un solo. 

Teresa* Quanto agli obbiadini è tua figlia che 
se li prende per giuocare... e farai molto bene 
a sgridarla. Il color viola è bello... ìon è 
vero ? 

Filippo; Se fu mia figlia, la cosa è differente 
purché non li mangi che le potrebbero far male. 
Ah ecco la mia dissertazione. 

Teresa. Vedi che non era perduta e non faceva 
d’ uopo gridar tanto. Il color viola è bello non 
è vero ? 


Filippo (senza guardarla.) Sì, si, è bello, caro, 
delizioso! ti dona moltissimo... ma per carità 
vattene, lasciami scrivere. 

Teresa. Non mi ha nemmeno guardata... A pro- 
posito ini fu regalato un bellissimo sturione. 

Filippo {impazientilo.) E che importa a me che 
ti sia stato regalato uno storione? ti ripeto di 
lasciarmi scrivere... te ne prego. 

Teresa. Come , è 8 alan , te e gentile un autore. E 
vi sono delle donne che mi dicono: Ah quanto 
dovete esser felice voi che siete la moglie d’un 
nomo di spirito !... bi , sono assai amabili eli 
uomini di spinto... (parte.) 


SCENA QUINTA 

FII *PP« solo. 


Filippo (si ripone al tavola . prende la diserti 
sione , la rilegge, sembra militare e Zi7mh 
a temperar la penna leggendo.) Un fanciullo 
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la felici! 
ogni pio 
più dolc 
gante e 
Sono ai 
Ah ! ecco 
— Si, n« 
latte le% 
che... (ti 
Qui non 
romore a 
posta. . Di- 
vorare si 
narrai. Ve 
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- (li boti, 
si mole?., 
odo? (la 
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ogni frio. no ™ a ! riI «onio: la moglio buona che 
più dolci C ,,V« gn v cUxouda u> S P 0S0 tk ‘! l ° 

«ante e f aci i 0 "* t Va ^no; il periodo «corro eie- 
Sono Mi tenni »iaino questo capitolo.... 

All °ccrn a n donna... (si batic la fronte) 

c* r -** ( declama) — La donna è un dio... 

batte infili va ma l° — la donna ò un dio {si 
vUc <l*?V™ ente a,la Porta)... è un dio che... 
O n i** ViAt, t aUe pui Ma fhi diavolo è la?... 

^ * ' ri è possibile .stare quieto un istante {il 
° «*««> Sembra che lo facciano a bella 
w»£Ìv/ * • momento che io entrai qui per la- 

<1.11 e si continua a faro rumore por importu- 
narmi. Vediamo... aveva afferrala l* idea... Ah ! 
ceco ! .. — Ea donna è un dio che veglia... a 
T (* v# batte ancor pia forte). Ma chi è là? Che 
vuole ?... Km irà questo runioro una volta si 
no ? ( \ "a ad aprire la porla dii yabitteUo.) 


si 


SCENA SESTA 


€ nrollu 


sm tenendo fra le mani uh piccolo 
bamboccio e detto. 


Sono 
. * 


io papà : batteva piano perchè la 


Carolina 

mamma nK aveva proibito di disturbarti... e<» 
io non sono abbastanza grande per aprire la 

Filippo (con voce grossa c/;« si va raddolcendo). 
Como, signorina, siete voi T... Siete *°\ c . „ 
permettete venire a disturbare?... La t ■ P 
portabile 

vuoi CJ Vedi 

voglio "che ti si faccia piangere. 


f.he 


7 nreit de ti d ascia sulle <j inocchiti) 
restiamo .. perché hai pianto?... Non 

. ^ . rt rYrtiti 
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Carogna. K niio fratello die mi fa sempre degli 
sgorbi, che mi ha rotto il mio bamboccio, il 
mio bel bamboccio perchè non ho voluto pre- 
starglielo. 

Filippo- Ah il signor Amilcare fa queste cose?... 
Va bene r avrà a fare con me. 

Carolina. Si,c perchè gli ho détto che sarei ve- 
nuta da te mi rispose che gliene importava nulla 
e mi ha tirato la lingua. 

Filippo. Il piccolo birbante 1... Va bene, gli par- 
lerò . Ora va, mia cara. . 1 

Carolina. Aggiustami questo bamboccio, 

Filippo. Oh ! che diavolo ! non ho tempo io. 
{prendendo il bamboccio). È la cordicella che si 
è rotta... Credo d’averne qui. ( Trae da un cas- 
seltino nn pezzetto di corda e dopo averla attac- 
cata al bamboccio lo restituisce a Carolina.) Ec- 
colo aggiustato... 

Carolina. Grazie, papà. 

Filippo. Ora vattene e sopratutlo che non nii 
si disturbi più {chiude la porta del gabinetto 
poi ritorna allo scrittojo). Vediamo... riprendia- 
mo... *=f Ogni giorno, ogni ora circonda lo sposo 
delle piii affettuose cure «= Va bene , prose- 
guiamo... aveva già l’idea I Ah !... = La donna 
c un dio che... che veglia con tenerezza su... 
(Si apre nolentemente la porta del gabinetto ed 
eutra saltellando e ridendo Amilcare.) 


Li 


Amilcare, j 

Ora seno j 
che non n; 
Filippo (coi 
nel inio sti 
lino!... Vi 
bare. . Usci 
ii bambocci 
lingua se n 
tiro soggetti 
noni. 

i Silicon’ sen: 
fi par uscire 
Filippo Pere) 
P*r qualche 
Amilcare, Si . 
Me ne vado 
ili piti. 

Filippo. Vieni 
Mo per t iìiw 
tua sorella ? 
il maggiore, , 
aevole. 

Amilcare (pim 
die mi aveva 
stale tutte k 
tutta rotta, lo 
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L\ 


SCENA SETTIMA 


c e detto. 


A ITI il Ca t*Q .A 11 • : A 

Ora sonò irranrt^ ben aprire la porta da me... 
che non mi • > I ?v Scno f M ‘ l aUo (Ji m,a s01 ' c,,a 
KUip P o ( v <;ìi .*//‘\ anco,a al i,aso - 

nel min et. i ° q 7 ^) 4 È questo il modo d’entraro 
ri vm (,IO? Vi hovoben sfaccialo, si gno- 
n aro **iT- -, m P ,,r proibito di venirmi a sin r- 
; | l han-iKft. 0 * e ?• fP ,ar datevi dai rompere ancora 
lino-..? , CC1 ° <Jl vostra sorella , e di tirarle la 
a Se no sa P r ^ correggervi io. Uscite .. cat- 

o. soggetto. Andate a studiare le vostre le- 
zioni. 


( Amilcare senza proferir parola ed a testa bassa 
por uscire.') 

Filippo. Percliò sei entralo rj.ii i ? Al certo venivi 
per qualche cosa V 

Amilcare. Sì . . . ma tu sci in collera con me. 
Me ne vado percliò non voglio farti arrabbiare 
d i più. 

Filippo. Vieni qui, vieni qui adunque (prenden- 
dolo per iti ano). Perchè volevi il fantoccio di 
tua sorella *? L* hai fatta piangere e tu che sci 
il maggiore, dovresti essere anche il più ragio- 
nevole. 


Amilcare {piati c/c mio). Ma ella non l’avrà detto 
che iti i aveva proso il mio piccolo teatro e gua- 
stale tutte le decorazioni. La bella foresta è 
tutta rotto. Io voleva rappresentarvi delle com- 
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molilo come fai tu ot i or;i , .. 

}®. «■»<• senza «ambe P, “ I ' C, ' C IC 

pero clic le ne comprerò 'nn’al' r™ P ' S "‘ 

Amilcare. Giazie. nanà ai, •: 111 d * . 

un -pulc inclla elu: () j (li (i nani 1 sulla carta 

Filip^ «o. Ah non ho 1( ' 

Amilcare Ah pan-, lJn , 1 1 t, * ha 

piccolo. He eo o Pulcinella, piccolo, 

Filipp o/C prendendo m, n , ... 

nn la ). Sei ostinalo eii anio u T ^il 0 (h - 
il Pulcinella: ora va i,?.nV madre... Eccoli 
tutto non lilomare L > ,, ! n , . osto e *\P ra - 

Filippo. Quinto v fsvuili ' 0J| ^^Ho* oh bello! 

vo£fi° sperare ch/m ",'j !,"lS n - Ci ” ,,# l " 
donna e un angolo che v ti Ò ,n P ace “ La 
— Ma no., ciò Ilon con tenerezza., 

ò un angelo: aveva r. ,," <v < ‘ n ‘- - ha donna non 
come si fa «pinmio si 7i?<i m !i n, . ,ra I ,aroIa - Ma 
lo .. — ha donna è un , " r ' ,a| i ogni niomen- 
ilonna è un amore _ ,ts 1() - — No.... — La 
suona male. ‘ ‘ no ; no... questa parola 

SCENA OTTAVA 

o t ’ vu ». ' 

Teresa. Amico mio 

JE^ìIippo. Ma questo /. 

TTer-esa. No sono assai iliCnP,' clislm-l.i I 

l'ci suo mano- 


1 

L. 

Filippo. C 
fmo ima 
licito mai; 
noje. Non 
soli un ni 
Teresa. l)u 
(arso la s 
rito (parte) 


e i 

a/u/i ed in 
3«o è moll i 

Filippo ( ira . 

cosa assai r: 

*wta?o Sigr 
none che vi 
'li avere la v 
cinque tirami 
Filippo. Nd, n 
slurlio: ecco i 
Aliare alci; 
" J *stivo. Ma u 
m ho delle a 
H i l\; 
«pesile. 
Alila* 

VVllsoh 

iastajo. f. T( i 
tu:**. 1 tcol'o 
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Filippo rtw> G, ° n r ,m VN '-etterato 

turco innamorato a / 0 ' l ''! volu !"' e . sll ° 9 rnn 

• letto manoscri Ito mi avivS. 0 - Ch? <,,,<!| male - 
noje. Non v y J t ì , - e ca £»onate ni °Hc 

soli un mompnfnl” 1 e pm modo di poter star 
Teresa J j,,iT l"«P' ia? 

{verso ta scéu J) u°!?Jl ,e vor,ai a slcss '>- 
l'ilo (parte) ’' t " trat0 > 8, e ,,0re : ecco io io ma- 


SCENA NONA 

^ ■■**«* e» <? «f «• <#o — fi !**<»» vr. ssi profonde in 
salute ed inchini senza avanzarsi : il suo confo- 
(pio è molto imbarazzalo. 


Filippo ( tra sè). Questo giovine è mollo timido: 
cosa assai rara ai presente. ( Invita Gustavo à 
sedere.) 

Gustavo. Signore, io sono Fautore della produ- 
zione ci io vi fu consegnata o sarei ben conlento 
di avere la vostra protezione... Ilo ancora altri 
cinque drammi c ve li pollerò tulli. 

Filippo. No, no signore non prendetevi tale di- 
sturbo : ecco il vostro manoscritto ; io non posso 
accettare alcuna collaborazione. 

Gustavo. Ma se questa produzione non vi piacesse 
ne ho delle altre. 

di ripetervi 


Filippo. Ilo F onore 
impossibile. 

Gustavo. Almeno, o 
ne pensate del mio 
Filippo. Il solo titolo mi 
Gustavo. Però, o signore, 
mette mollo. 


che ciò mi ò 

signore, favorite dirmi dm 

lavoro? 

ha spaventai o. 

Veleno e pugnale prò- 



M GIORNATA n’iiv r 

1J l, N LETTERATO 

F, jri^^^r^r , ^,r omeue *•« ««* 

G “*oiTi V f^'.U ? 11 tlramma non. esige forse emo- 

Filippo. OllC si devono nnrA „ 

con sentimenti veri C . f sero Pre produrre 
vedere una pro(lu/ion« l „i n na . . volentieri a 

non ima che faccia fremere r CStl Ie Jagrime ’ 
non si può spaventaci “f ieUl spaycn to, perchè 
cosa. Kao il vostro' m, n “* volte Per la stessa 

Gu.tc^o. E che mi consiM 01 ,' 110 - 
^ran Turco? ol'ate a farne del mio 

Filippo. Tutto ciò dir» . 

è ultimato, arrischiate r. cle - P«ichè illavoro 
a qualche compagnia *.«, ■ ne J tentare di darlo 
non vi ritengo df niò Perdonatemi se 

Gustavo. Mi rincresce H’ 1 ?, 3 . 5* a lavorare e... 

Filippo. Oh nuli' affatin * e . rvi . Scomodato. 
Gustavo ( tornando indietro Vc nverisC0, 

farse. "metro.) Scrivo anche delle 

Filippo. Ne sono nerc,,,^ 

Gustavo. Ho scritto *, n rk°‘ 

cV un mio zio. Si chiamava^*® per ,a fesla 
si presta assai alla rima « r Greg0rio > nome che 
Filippo. Signore, ancora' nn* ° n ,° Covate belle... 
l-io da lavorare e non ^ # volta > vi ripeto che 
lungo con voi. 1,0Si > 0 trattenermi più a 

Ct ustavo. Allora sicrn r r 

vi lascio Vostro servifore i rf°^ n<l0 Pedono e 
IF-ml.ppo. Ah ) finalmenlot (parte )- 
<3S-»»*tavo (■ ritornando c f 

Signore, sono però sorl? Wattt/os » sulla noria) 

™ z r uo " ^rcr> 

M=~£ lippe {ifiutlimdotjii la S ^ C ° n °~~ 

l>urc, ° signore.,, J m ucia). Ed ir. 

lb,le questo giovine! 


'ii libera 


.. )ogle 
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Ricevete <loi manoscritti, ecco ciò a cui vi espn- 
nele. Dovrei tenere chiusa la mia porta come 
fanno tanl’ altri: ma allora si potrebbe cor- 
rere nei pericolo di restar privi delle visite dc- 
<t 1 1 amici .. se almeno mia moglie e la serva 
avessero un po’ <ii lesta... Riponiamoci al lavoro, 
alla mia felicità domestica. 11 bel titolo: quanto 
ne sfui o contento!-.. Mi pare clic fossi giunto 
al ritrailo della donna... quel sciagura o gio- 
vino mi ha soci. volle tutte le ulce...A Scredo 
clic fos«i là — la donna è un dio... . 1 ?° ' 

mi .iiioido non poteva stare... — * a uonna < 

^ vpfflh cito — maledetto giovine col 
dio ciie \e#!ia^. Cl . veglia con tenerezza 

suo gran Ini c °'- £ caf>)ì mneUo ma porla 

ai — otte suonar nol ti il campanello. 

di casa.) Glie d ««h * nrobabilmentc 


ìli il /sfi* J '-' 9 'Z 

Il giorno che io già "j!" c y e ogni giorno, ogni 
clamando). — la bi elle più affettuose cure 
ora circonda lo *V<*° ^ ììa disperatamele.) m 
ò un dio che... — £ n0 ,| 0 : non vi ha mezzo 

romperanno il c n 1 a prive >. 

di liberarsene (♦* (lu 1 


SCENA DECIMA. 

e ‘ted°' 

'a iiaotc® 


-he v' era genie'? 
tuo. Ah IO, %™|o"d 6 pm-ùCH.-.iom. 

/® :"ed ; ho tetto hono. 


: i 


^ ■ « 


i. * 


tQ - IL. A GIORNATA D’ UN LETTERATO 

FiUt»P°* Ma, signore, mi sembra che questa non 
s \a Va cagione buona per rompere un campa- 

Timoteo. È al signor Filippo distinto letterato 
che io Ino l’onore di parlare? 

Filipp 0 -' Appunto, o signore, e posso sapere?... 
•fiinoteo. In fede mia sono ben contento di tro- 
varvi porche venni già da voi più volte e sem- 
m*e m i venne detto che non eravate in casa. Ciò 
a assai quando si abita lontani e di più 
piove. Oh io detesto gli ombrelli. . non 
domai. 

Il signore vuol dirmi in 

■ i < 


7 


Filippo- signore vuol dirmi in che posso.. ? 
Timoteo. Eccomi allo scopo di questa visita. Vi 
domando un istante di udienza perchè quanto 
devo proporvi abbisogna di spiegazione, 
pilippo (gitwruaii dolo}. Non ha manoscritti... posso 
dunque arrischiarmi .. (Gli presenta una sedia 

t» siedono.) 

Tinaoteo (tirando dalle tasche una tabacchiera )• 
"V ado diritto allo scopo ( presentando a Filippo 
la tabacchiera). Ne usate voi?., è fresco, 
f il»pp°* * 10n «e prendo mai. 

, le «erato 1 è strano: anche Ansio- 
so d ‘ S nu a C pL ll 1 tabacco è c <*a divina e clic 
v ? Iva nulla che lo agguagli. Mi vi sono abi- 
tuiate fino dai quindici anni in seguito ad una 
rnalah'tf i d # occhi i da cui non sono ancor piena- 
mente guanto. Ma veniamo a noi nerchò h° 
nqoUe cose a dirvi. Dovete sapere die io U 

via ?vS°lronnn e l at0 molto - Per avventure che 
sarebbe troppo lungo raccontarvi una mattina 

iVcamchc ZivZ^ 8U « U Apennini.das- 
io ino i-iiL non la cova caldo 

Ma, signore, è la 


Irte raccontarmi ? allora. 


vostra storia che >o 


1 

Timoteo. 

vaia in 
vi assidi 
dente m 
abbronzi 
Filippo, b 
sole, ma 
avere in 
Timoteo, i 
Milano a 
sarebbe ti 
(presentati 
Filippo. Vi 
prendo... 
Timoteo. U 
sulla strad 
molto prof» 
i ma per ci 
troppo... 
Filippo. Al 
miei moine 
Timoteo. Vo 
tataro). Ec 
poco che vi 
scere che ir 
m»che I 
fermarsi !... 
sin fortuna, 
fo wn sono 
fo seppi dor 
» ri rendo 
fomite dei 


‘JuM e la g 
m loglio m 
?«f:i vi 

UChUUJj | 
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X irnoteo. Un’altra volta in pieno estate mi tro- 
vava in Spagna sulle montagne della Sierra... 
vi assicuro che non faceva freddo. Un sole ar- 
dente mi abbruciava il volto... ciò mi ha molto 
abbronzito come potete vedere. 

Filippo Io non so se voi siate abbronzito dal 
sole, ma desidererei sapere qual interesse posso 

X Aìaoteo 1 Un’altra volta feci a piedi la strada da 
Milano a Napoli... è lunga - per ci.cosl.nM che 

sarebbe troppo ul te Tf 

ST'T.À... "» — 

svjff-csrsri Sss 

r%r Pr cboostanle bl ^ordinarie che sarebbe 
troppo... mio signore, ve ne prego: i 

momenti sono prezms^. r0 <j (annasando 

Timoteo. Voi non ne osate ^ ^ ^ quel 

tabacco). Eccomi all" % avrete potuto cono- 
rhe vi Ito raco°w n n p avventure... Un 
che mi accaddero m treni’ anni senza 

S . C ®"1 che ha viaggia?" per ^ a (arelav0 . 
i ,OID » Ebbene... 10 , tein po stesso... ma 

fermarsi , a mia ne ' . te ®*i ve te romanzi. 

? lra *?' sono ambizioso-:’ >^jei viaggi: ebbene 
10 non . so P an te uno do re e con ciò voi 

lo seppi d “ ra ," mie avventiti e a||a 

io vi vendo le n^. } nn umerevoii ^ djvi _ 

voi guadagna ‘ i|a vostia perchè io 

.-«-scopo 


formate dei v guadagna^ 
settimana !... 'O* rest a l» 11 ’ 

diamo e la & ,. e rvi il mio indovinalo lo s 
non voglio metter ge avoss , «»d 

ilippo (albani ^ LBTTE nAr o. 

giornata p 


*2 


« C310RNATA n’rTN LlCTTRRATO 

della vos-Frn visita sarebbe T „ , 

Non cominci •o avventili é. C lslata meno >«ng.i. 

Timoteo. Come!... ciò non vi 9 », 

maraviglio assai. Riflettete idimann li /ì 0 

btarrò avventure che vi avrei L.L C ! G . C °? 

avreste formate dello opere ctirin^ '’f 0 ’? 1 
rv^i.ainnii ,i> _ * 1 Cimose, stranivi.. 


nai 

le 


Filippo. Incedi, 0 signore n 
ci m q ite f i' fi it eh i ). 

Timoteo. Mille saluti (parte) 
Filinoo. Qual insnnnnii-Ox; 1./' 


1 . \/"ff re- 

b£ P còn?è^^^ 

a danno d.-lto mia IkmL /w, . ^ 0 d ! I,,i an,:ll< ’ 
— I.a donno ò un dio ' (n 1 ’> en d* in pernia). 


pogy 


ntnni). 


SCENA undecima 


*»• I, 

• 

i 


Tei'os'-si. 
«I i rii. 
iS i jppo 
e-*~ «=*»**- 


«>r« 


' « e «Setto. 


Amico mio 


nnn *'o che due parole a 


« • w . 

iiippo (senza yvatt 1 arj a \ r . , 
f Rispondimi ad., nmie ? d ° nna 

f I*jT*jRO. hJtlu'ne... signon / • 

ancora ? die è accadili, V”.^! uanKjr ìa- 


è un Dio. 


* a ? ; ,,e è accadutovi A K " nio : ìa * Che vi è 
? 16 appiccato f, 10 co 


£by 


un 

un 
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T’ r «u“ f V , ' 0 ' D,!,n e iar, ° rolla salsa » col- 

Filippa. Cosa ? 

Teresa. Oli bella f lo slmionc. 

*■ ilippo. Ma sapete che la « spaventevole, o si- 
j?noi a .. im perdona bilo. Per un pesce... distur- 
barmi... q nniìt J ’ io credeva ... (piando la mia naen- 
te e piena di felici ideo., ali! voi sareste de- 
gna di essere la moglie d’uno speziale, d* 
caliti ureo ! Voi non sapete comprendere 
autore. 

Teresa (att dami ose ne). Allora Io mangeremo al- 
p olio. 

Filippo. Come la voce d’ una donna che grida 
fa discendere i favoriti (l’Apollo dalle regioni 
ridesti iter richiamarci che siamo semplici mor- 
tali... eppur vi sono delle persone elic si im- 
maginano che la carriera del letterato sia tutta 
seminata di rose, d’ allori, di piaceri. Ma prima 
di raggiungere mia riputazione, quanti disgusti, 
(piante noie , firme, travagli e passi inutili, quante 
ingiustizie da sopportare, quanti piccoli intrighi 
da combattere : e qu andò poi siasi pervenuta ad 
una posizione onorevole, in cui il buon successo 
ricopi pensi delle fatiche, allora una schiera d, 
fannulloni , .li importuni. «1. 

(•Ili si attaccano ad.losM> < elio ariste nitrato 

viso vanno dovunque gì dar ritorniamo 

loro le idee. , per me poi ancno... 

alla disertazione. , nulo saltando). \ 

Amilcare 0 Carolina (enti anno 

pranzo, papà, a pranzo. ^ pettini). Ed 

r.'tippo (■/«/ //.sy, w/ito 
erro la giornata a nn teiit 


fine- 
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